
Il capo del Cartello di Medellin è introvabile 
dopo la fuga, riuscita comprando i secondini 
Almeno due morti nello scontro a fuoco 
Ventisei carcerieri incriminati per complicità 

Ora sarebbe nascosto in un luogo sicuro 
Si temono rappresaglie contro alte autorità 
Una telefonata annuncia: «Vuole consegnarsi» 
Gaviria: «Processeremo noi i trafficanti» 

Pablo Escobar è scomparso nel nulla 
I narcodollari gli hanno spalancato il portone del carcere 
Pablo Escobar sembra svanito nel nulla. Il capo del 
Cartello di Medellin pare sia fuggito dal carcere di 
Envigado dopo aver pagato un miliardo di pesos ai 
secondini. In serata il boss colombiano avrebbe te
lefonato ad una radio locale dicendosi disposto a ri
consegnarsi in cambio della propria incolumità. In
furia intanto la polemica sull'estradizione. Il gover
no colombiano: «I narcos li giudicheremo noi». 

• • NKW YORK Pablo Escobar 
0 fuggito dal carcere di Enviga
do . O, forse, e più corretto dire 
c h e è stato costretto a lasciare 
il quarticr generale dal quale , 
c o n il beneplaci to del governo 
co lombiano , dirigeva da un 
a n n o le s u e operazioni crimi
nali. S e c o n d o una radio priva
ta di Bogota. il c a p o del cartel
lo di Medellin sarebbe fuggito 
d o p o aver corrotto le guardie. 
Una fuga da un miliardo di pe
sos . circa un miliardo e m e z z o 
di lire. E, c o s a ancora più sor
prendente, sarebbe uscito dal
la porta principale del carcere: 
il cance l l o gli sarebbe stato 
aperto dalle guardie. Proprio la 
sempre più ricorrente polemi
c a sulla vera natura di quella 
prigione dorata, del resto, i al
l'origine di quanto accaduto 
nel pomeriggio di mercoledì. 
Sembra infatti c h e le autorità 

avessero dec i so il t emporaneo 
trasferimento del narcotraffi
c a n t e in un carcere militare 
per ristrutturare la «finca» di 
Envigado e renderla più c o n 
s o n a alla sua natura di carce
re. Ma pronta è stata la risposta 
di Escobar. Il quale, prima ha 
preso in ostaggio i funzionari 
giunti a prelevarlo e, quindi, ù 
nuscito ad allontanarsi dal car
cere. 

In un primo t empo sembra
va c h e Pablo Escobar si fosse 
al lontanato attraverso un tun
nel sotterraneo. A lmeno 26 
guardie carcerarie s o n o state 
incriminate per complicità. 

S e c o n d o la versione del go
verno, due soldati sarebbero 
morti nello scontro a fuoco 
c h e ha preceduto la fuga. Ma 
stando alle cronache di una 
catena radiofonica, i morti sa
rebbero a l m e n o sei. Inoltre, 

Pablo Escobar. 
Nella foto sotto 
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di droga 

una rinuncia giuridizionale - i 
narcos venivano estradati pri
ma di essere giudicati sul terri
torio nazionale - e prefigurava 
una pa lese c e s s i o n e di sovra
nità a vantaggio della giustizia 
Usa. Temuta sopra ogni c o s a 
dai narcotrafficanti - «meglio 
una tomba in Colombia c h e 
una prigione negli Stati Uniti» 
era il loro motto - questa nor
mativa era stata combattuta 
dal gruppo dei cosidetti «extra-
ditables» c o n una sanguinosa 
serie di attentati terroristici 
(l'alto più feroce: l'abbatti
mento in vo lo di un acro del
l'Avianca c o n 107 passeggeri a 
b o r d o ) . L'abolizione della leg
ge era stata c o m u n q u e saluta
ta c o n favore - e per motivi fin 
troppo evidenti - a n c h e d a 
molte forze democrat iche si
curamente non legate al nar

cotraffico. 
Ma non a questo , in realtà, si 

erano limitate le concess ion i 
del lo Stato. La «prigione» in cui 
Escobar era stato rinchiuso 
non era infatti soltanto confor
tevole ( o addirittura lussuo
s a ) . Era, piuttosto, una sorta di 
repubblica indipendente che , 
situata nel cuore del territorio 
criminale controllato dal Car
tello di Medellin, godeva di 
una gest ione indipendente. Le 
guardie erano state se leziona
te dal prigioniero. Ed era il pri
gioniero c h e regolava a s u o 
piacere access i ed uscite. 
Escobar, del resto, era per mol
ti versi un «carcerato abusivo». 
La giustizia co lombiana , infat
ti, non gli ha ancora contestato 
alcuna imputazione. E già pri
ma della fuga era op in ione c o 
m u n e che , in realtà, il proces
so contro di lui non sarebbe 

mai stato celebrato. 
La fuga ha ora riacceso le 

po lemiche , dentro e fuon la 
Colombia. Gli Stati Uniti recla
m a n o Pablo Escobar per d u e 
processi: uno a Miami ed u n o 
a Tampa. E c h i e d o n o c h e ven
ga reintrodotta la legge sull'e
stradizione. Ma, pur in grande 
imbarazzo per la fuga di Esco
bar, il presidente Cesar Gaviria 
e slato su questo punto assai 
chiaro: «Continueremo a pro
cessare i narcos a c a s a nostra» 
ha fatto sapere. Ed ha lanciato 
ad Escobar un nuovo appel lo 
alla resa. In nottata, c o n una 
telefonata ad una radio locale, 
Escobar si sarebbe detto di
sponibile alla resa in c a m b i o 
della propria incolumità. Pochi 
minuti d o p o , il nipote (telefo
n a n d o alla stessa emittente) 
avrebbe confermato la notizia. 

UM.Cau. 

s e c o n d o la radio privala, Esco
bar e d i suoi nove c o m p a g n i di 
fuga ora si trovano in un luogo 
sicuro, non intendono affatto 
arrendersi e anzi, starebbero 
preparando rappresaglie c o n 
tro alte personalità del lo stato. 
Pablo Escobar si trovava ad 
Envigado da p o c o più di un 
anno , da q u a n d o c i o è aveva 
trattato c o n il governo c o l o m 
biano le condizioni della sua 

resa, Ufficialmente - c o m e 
sempre a c c a d e in questi casi -
nessuna c o n c e s s i o n e gli era 
stata fatta. Ovvero: Escobar si 
consegnava alla giustizia per 
essere processato in base alle 
leggi del lo Stato. Punto e basta. 
Ma proprio alla vigilia della sua 
c o n s e g n a il parlamento co 
lombiano aveva cancel lato la 
controversa legge sull'estradi
z ione verso gli Stati Uniti. Una 
legge che , di fatto, costituiva 

La storia del narcotrafficante e la tragedia sociale del suo Paese 

Re Pablo, il feroce eroe popolare 
che padre Garda vuole in Paradiso 
La fuga di Pablo Escobar dalle sue prigioni dorate 
rompe un trattato di tregua: quello che lo Stato co
lombiano ed il trafficante di droga sottoscrissero nel 
giugno dello scorso anno. In cambio di una resa for
male, il capo del Cartello di Medellin aveva ottenuto 
la cancellazione della legge sull'estradizione. Breve 
cronaca della tragedia politico-sociale che fa da 
sfondo a questo aberrante compromesso. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK. «Es un bucn 
hombre, y algùn dia m e lo voy 
a llevar al cielo». È una brava 
persona, e d un giorno lo porte
rò c o n m e in c ie lo . Questo, in 
una bella mattina di giugno, 
disse un a n n o fa alla s tampa 
que l sant 'uomo di padre Ra
fael Garcla Herreros. lx> disse 
d u e volte, c o n aria ispirata e 
c o n quella sua bella v o c e da 
predicatore radiofonico c h e 
ogni d o m e n i c a , nell'ascoltatis-
s lmo «El minuto d e Dios». gon
fiava di fede e di speranza i 
cuori di milioni di colombiani . 
Lo disse e lo ridisse. E torse, in 
quelle sett imane di convulse 
trattative, davvero conl idava di 
poter un giorno presenziare, 
nelle vesti di credibile media
tore, a n c h e al non facile in
contro tra Pablo Escobar Gavi
na e l'inflessibile Pietro, custo

d e del le chiavi del Paradiso. 
Oggi, probabilmente, n o n più. 
Poiché questo è accaduto: ben 
prima c h e s c o c c a s s e l'ora del 
giudizio, il «buon» Pablo ha la
sciato armi alla m a n o il purga
torio di Envigado. E, ridatosi al
la macchia , ha ripreso la sua 
lotta contro lo Stato co lombia
no. Il paradiso, c o m e si dice, 
p u ò attendere. 

Fino a quando , non si sa. A 
Pablo Escobar - forte del le be
nedizioni di d o n Rafael - po
trebbe toccare in sorte l'avven
tura di una lunga e felice lati
tanza, o lo s tesso avverso desti
n o c h e nel '90 chiuse la tumul
tuosa esistenza di Gonzalo Ro-
driguez Gacha, detto «il 
Messicano», ucciso in uno 
scontro a fuoco c o n la polizia. 
Chissà. Quel c h e è certo 6 c h e 
ora, c o n la sua fuga, la guerra 

ricomincia. E che , c o m e in 
passato, questa guerra sarà 
sporca e crudele, sanguinosa 
ed assurda, s enza fronti e sen
za vincitori. 

Non erano stati molti, in ve
rità, co loro c h e nel lo scorso 
giugno s'erano bevuti la storia 
della «redenzione». Pablo 
Escobar non era, c o n tutta evi
denza , un nuovo Innominato. 
Ed assai chiari - a dispetto del
le appass ionate parole di pa
dre Cristoforo-don Rafael - ri
sultavano i termini di quella 
che , per carità di Stato, venne 
chiamata la sua resa. In c a m 
bio della fine del le ostilità, il 
governo c o l o m b i a n o cancella
va la legge c h e permetteva l'e
stradizione dei trafficanti verso 
gli Stati Uniti ( p n m o obiettivo 
della lunga c a m p a g n a terrori
stica dei cosiddetti «extradita-
bles») e garantiva al c a p o del 
Cartello di Medellin una resi
d e n z a privilegiata - per c o n 
venz ione definita carcere - sui 
ridenti colli che , da Envigado, 
guardavano l'antica capitale 
de l regno. Il vantaggio era reci
proco. Lo stato poneva fine ad 
un confronto armato nel corso 
del quale già erano caduti 
quattro candidati presidenziali 
(tutti della sinistra), un mini
stro della giustizia, centinaia di 
giudici, migliala di poliziotti e d 

una imprecisala quantità di in
nocenti cittadini. Re Pablo si 
assicurava, in attesa di un pro
c e s s o c h e non si sarebbe pro
babi lmente mai celebrato, un 
palazzo d e g n o del s u o rango e 
- per dis locazione e servizi - di 
suo p ieno gradimento. O me
glio: otteneva un vero e pro
prio quàrtier generale dal qua
le, n o n più assediato dalla giu
stizia, avrebbe potuto riorga
nizzare un impero indebolito 
dal lungo conflitto. Più a Sud, 
nel regno di Cali, lontano dal 
frastuono dei combattimenti , 
gli uomini del le famiglie Ore-
juela e Londono - organizzate 
s e c o n d o più classici e discreti 
s chemi mafiosi - avevano in
fatti approffittato della guerra 
per occupare vasti territori e 

• conquistare nuovi mercati. 
Ora. all'ombra del nuovo armi
stizio e dalla quiete della sua 
«cella», Pablo Escobar poteva 
tranquillamente meditare le 
strategie d'una rimonta. 

Tutto 6 finito d u e giorni fa, 
q u a n d o lo Stato ha preteso di 
trasferire il prigioniero ad un 
carcere militare. La fuga di 
Escobar, prevedibilmente, n o n 
è stata difficile. Pablo, raccon
tano le cronache , ha anzi la
sciato la reggia proprio c o m e 
usano i re del le favole: attra
verso una galleria c h e , scavata 
in tutta comodi tà nei giorni 

della «prigionia», lo ha portato 
dalle segrete del castel lo alla li
bertà del le montagne. Sor
prende, piuttosto, c h e i funzio
nari e d i militari presentatisi ad 
Envigado c o n l'ordine di tra
sferimento s iano ( c o n un paio 
di e ccez ion i ) riusciti ad uscire 
vivi dall'impresa. Le guardie 
della «prigione» erano - c o m e 
implicitamente previsto dal
l'accordo - tutte di provata fe
d e escobariana. Ed hanno bra
vamente protetto, a colpi di ka
lashnikov, la ritirata del sovra
no. 

Si accavallano, ora, le storie 
d'orrore. Si d ice - c o n assoluta 
verosimiglianza - c h e dalle 
sue prigioni Escobar abbia in 
questo a n n o ordinato dec ine 
di omicidi . Si racconta - forse 
c o n qualche esagerazione -
c o m e i traditori e d i nemici ve
nissero regolarmente trascinati 
al s u o cospet to per essere giu
dicati e, spesso , giustiziati. Ed 
alte tornano a levarsi, ai quat
tro angoli del «primo mondo», 
le grida di scandalo . Eppure, 
ieri c o m e oggi, il problema -
semplic iss imo e d Intricato al 
t e m p o stesso - resta il medesi
mo: capire la tragedia politico-
sociale c h e ha portato a que
sto stato di c o s e , cogliere le ra
gioni vere di questa guerra, le 
sue radici, la causa del le sue 

battaglie, dei suoi innumerevo
li morti, delle sue v io lenze 
o s c e n e , dei suoi ignominiosi 
armistizi. 

Il f e n o m e n o del narcotraffi
c o ò, in questi anni, ca lato c o n 
forza distruttrice sulle realtà di 
società impoverite, di stali de
boli e di democraz ie «dimezza
te». E le ha conquistate senza 
fatica. Chi è stato a Medellin 
nei giorni più duri della guerra, 
ha visto c o m e le truppe specia
li del generale Maza Marquez, 
venute per stanare Escobar, 
fossero in realtà asediate nelle 
loro caserme. Ed ha notato co 
me, per gli adolescenti dei 
quartieri poveri, il mestiere di 
sicario fosse il più credibile 
m e z z o di ascesa sociale . Ha 
constatato c o m e il narcotraffi
c o (osse ovunque: nelle c o s e -
Escobar ha s m e s s o di mettere 
b o m b e perchè si 6 accorto c h e 
danneggiava soprattutto le sue 
proprietà - nei forzieri del le 
banche , nei palazzi del potere 
politico, nelle c o s c i e n z e della 
gente. A Medellin si ammazza
n o ogni giorno 50 persone. Ed 
ogni morto ammazzato , dico
n o le cronache , costa non più 
di 30mila lire. 

Eppure, non tutto 6 corru
zione. Un ca lco lo a p p e n a 
obiettivo, anzi, ci d ice c o m e 
proprio la Colombia abbia da

to, nella lotta contro la droga 
c h e si combatte nel m o n d o , il 
più alto prezzo di morti. E pro
prio questo è il terrificante pa
radosso. Anche l ' indecoroso 
armistizio c h e il presidente Ce
sar Gaviria aveva sottoscritto 
c o n Escobar era a s u o m o d o , 
in questo paesaggio di rovine, 
parte di un contraddittorio 
progetto di salvezza, un tenta
tivo disperato di prendere re
spiro, di guadagnare il benefi
c io di una tregua per cercare di 
ridefinire i confini di u n o Stato 
credibile, per dare, finalmente, 
basi di massa alla democrazia, 
ricomporre lo storico conflitto 
c o n la guerriglia. E, soprattut
to, per n o n morire nella morsa 
d'un duplice ricatto: quello dei 
narcotrafficanti d a un lato e, 
dall'altro, quel lo d'un trattato 
di estradizione che , brutal
mente imposto dal «grande fra
tello del Nord», umiliava la so
vranità e la dignità nazionale . 

Scandalizzarsi è facile. Ma, 
spentesi le grida, alla base di 
tutto resta un grande problema 
irrisolto: quel lo del narcotraffi
c o non è c h e un sottoprodotto 
della iniquità de l le relazioni tra 
il Nord ed il Sud del m o n d o . E 
fino a q u a n d o n o n lo si affron
terà in questa chiave continue
rà a regalarci storie di re e di 
fughe, di orrori e di morte. 

Nella capitale bosniaca calma carica di tensione, un cecchino ferisce una giornalista della Cnn. Missione umanitaria a Gorazde 
Dopo le polemiche, Ghali incontra l'inglese Hurd. Sul piano Cee in cantiere risoluzione conciliante. Parigi e Bonn: «Accelerare» 

Stallo a Sarajevo, POnu cerca un compromesso 
All'Onu si lavora ad un compromesso per placare la 
mini-tempesta scatenata da Ghali contro il Consi
glio di Sicurezza e la Cee. In Bosnia le armi pesanti 
vanno tolte di mezzo, dovrebbe dire il Palazzo di ve
tro rinviando però la data di inizio del disarmo. Pari
gi e Bonn chiedono all'Europa di accelerare. Missio
ne umanitaria a Goradze, a Sarajevo ferita grave
mente una giornalista della Cnn. 

• • NEW YORK. Un compro
m e s s o diplomatico potrebbe 
placare l'ira di Boutros-Boutros 
Ghali contro il Consiglio di si
curezza troppo zelante nell'ac-
cettare il p iano Cee per il disar
m o di Sarajevo. L'incontro c o n 
il c a p o della diplomazia ingle
se , Douglas Hurd, potrebbe 
aver ricucito lo strappo tra il 
c a p o del le Nazioni Unite e 
l'Europa. Tre paesi membri, 
Gran Bretagna, Francia e Bel
gio, ieri sera erano pronte a 

presentare una risoluzione 
concil iante nella quale ribadi
re la necessita di disarmare le 
milizie in lotta nella Bosnia Er
zegovina, c o m e dec i so nell'ac
c o r d o di Londra siglato la scor
sa settimana, rinviando però 
l'attuazione pratica del proget
to e u r o p e o in un s e c o n d o tem
po: vale a dire q u a n d o sarà 
conso l idato il cessate il fuoco. 
Le critiche di Ghali, p o l e m i c o 
nei giorni scorsi sulla «irrcallsti-
ca» possibilità di affidare ai ca
schi blu il compi to di racco-

li segretario generale dell'Onu Boutros Ghali 

gliere le armi pesanti dei belli
geranti, sarebbero in questo 
m o d o accolte. C o m e accolta 
sarebbe, c o m n q u e , la volontà 
de l Consiglio di n o n sbarrare 
la strada all'iniziativa diploma
tica di Lord Carrington. «Il se
gretario generale n o n d i c e c h e 
il p iano e u r o p e o sia inattuabi
le - ha c o m m e n t a l o il ministro 
degli Esteri britannico - ma ha 
bisogno c h e gli venga assicu
rato l 'appoggio necessario». Il 
c a p o de l Foreign Office 6 sicu
ro: «Il controllo del le armi pe
santi in Bosnia Erzegovina 0 la 
chiave della pace». L'Europa 
non recita il m e a culpa davanti 
alle critiche del segretario ge
nerale dell'Onu. difende il s u o 
operato ma c o n c e d e più tem
p o per mettere in pratica il di
sarmo della regione stretta nel
la morsa della guerra civile, 
«Nessuno c h i e d e c h e l'opera
z ione sia messa in c a m p o dal
l'oggi al domani ma occorre 
c h e ci sia una dec i s ione tenen
d o c o n t o c o m u n q u e c h e il ces 

sate il fuoco deve essere effetti
vo», ha continuato Hurd. 

L'Europa non intende fer
marsi davanti ai mille ostacoli 
del la guerra civile iugoslava. 
Mentre Lord Carrington ieri ha 
inviato un messagg io ai capi 
serbi, musulmani e croati per 
sapere se davvero cons iderano 
«utile» l'incontro diplomatico 
in agenda per lunedi prossi
m o , Parigi e tornata ad insiste
re sull'urgenza di una Confe
renza internazionale di pace . 
«Non è il c a s o di inviare per il 
m o m e n t o truppe francesi nel
l'ex Jugoslavia - ha dichiarato 
il ministro degli Esteri, Roland 
Dumas - le carte diplomatiche 
non s o n o ancora tutte utilizza
le». Per il c a p o della diploma
zia francese «soluzioni miraco
lo» n o n s o n o certo dietro l'an 
go lo ma l'Europa deve acce le
rare il s u o passo per far sedere 
attorno allo s tesso tavolo le 
parti in conflitto sotto l 'occhio 
vigile dell'Onu. Anche da Bonn 
ieri è partita la richiesta di un 

maggiore impegno per la pa
c e . Il cancel l iere Helmut Kohl 
ha ch ies to di n o n fermarsi ad 
un sempl ice controllo intema
zionale sulle armi pesanti m a 
di puntare su un disarmo tota
le nell'ex Jugoslavia. 

Le armi a Sarajevo n o n tac
c iono . Anche se in tono mino
re rispetto alla violenza dei 
bombardamenti c h e nei giorni 
scorsi h a n n o costretto T'Onu 
ad interrompere il ponte aereo 
umanitario, la guerra n o n si 
ferma. Ieri una giornalista della 
Cnn Margaret Moth, è stata 
gravemente ferita da un c e c 
ch ino mentre c o n la sua équi
p e andava verso l'aeroporto. I 
negoziati sulla ritirata del le 
truppe federali da Dubrovnik 
s o n o slati interrotti a sorpresa. 
A Gorazde, la città assediata 
dai serbi d o v e vivono più di 
settantamila profughi stremati, 
ieri s o n o arrivati tre automezzi 
dell'alto commissariato per i ri
fugiati carichi di viveri e medi
cinali. 

1 compagni e le compdKne dell'uffi
cio Mampa della Direzione naziona
le del Pds, sono vicini a Leila Maftli e 
ai suoi familian, in queslo momento 
cosi tnsle per la scomparsa della 
sua cara 

MAMMA 
Roma, 24 luglio 1992 

Itala, Giorgio, Pino e Manuccia an
nunciano con dolore la scompanni 
del cugino 

AMUTO MAGGI 
Sottoscrivono in sua memoria per 
l'Unità 
Milano. 24 luglio 1992 

È improvvisa mente deceduto il 
compagno 

AMLETO MAGGI 
per oltre quarant'anni iscntto al Pei, 
ex dipendente dell'Unità. Cesare, 
Enrico. Gianantomo, Giovanni, Nel-
ly, Rosanna e tutti i compagni della 
sezione Concn-Zanutto ne ricorda
no l'impegno e la passione politica 
Milano. 24 luglio 1992 

Luciano Arrondini ncorda con «.iffol
to l'amico 

AMLETO MAGGI 
compagno di tanti e indimenticabili 
anni di militanza politica 
Milano. 24 luglio 1992 

Il direttore generale Amato Mattia, 
tutta la direzione amministrativa 
dell'Unità, a nome di tutti i compa
gni dell'Unità partecipano al dolore 
per la scomparsa di 

AMLETO MAGGI 
per lunghi anni dipendente del gior
nale, militante del partito. 
Roma/Milano. 21 luglio 1992 

I compagni tutti dell'Unità di Milano 
ricordano con affetto 

AMLETO MAGGI 
compagno di lavoro e di lotta, sti
mato amico 
Milano. 24 luglio 1992 

La sezione Pds Li Causi dell'Unità 
partecipa al dolore per la scompar
sa del compagno 

AMLETO MAGGI 
Milano. 24 luglio 1992 

I compagni del Pds sezione 15 Mar
tin sono vicini ai famihan per la 
scomparsa della compagna 

SANTINA ROSSI 
Milano. 24 luglio 1992 

Renzo Confalonien e Santina San
tambrogio partecipano commossi 
al dolore per la scomparsa della 
compagna 

SANTINA ROSSI 
Sottoscrivono per l'Unità. 
Milano, 24 luglio 1992 

Ieri ricorreva 1121" anniversano della 
scomparsa del caro 

PIETRO BOTTERO 
In vece della figlia None prematura
mente scomparsa lo ricordano con 
affetto ìe nipoti Leila e Claudia. 
Milano, 24 luglio 1992 

1 lavoraton, la Cgll, l'intero movi
mento sindacale salernitano pian
gono accorati la dolorosa perdita 
del compagno 

GILDO CIAFONE 
segretario generale del Sindacato pensionati 
Fin da giovane fu autorevole dingente 
del movimento operaio e democrati
co. Organizzatore della gioventù socia
lista tra gli anni 50 e 60, assunse incun
eili di direzione politica nelle Federa
zioni provinciali del Psi di Salerno e 
Avellino. Nel 1964 fu tra i fondatori del 
Psiup a Salerno. Nel 1972 aderì al Pei e. 
poi, al Pds. Gildo Ciafone diede il con-
tnbuto appassionato della sua intelli
genza, del suo impegno e della sua mi
lizia nell'organizzazione e nella dire
zione del movimento sindacale Fu pn 
ma autorevole dirigente dell'Alleanza 
dei contadini e, in seguito, amato e 
ascoltato dirìgente della Cgil, della 
quale diresse con grande autorevolez
za i lavoraton alimentaristi e i penwo 
nati. Fino all'ultimo giorno della sua 
intensa vita, il compagno Gildo Ciafo
ne spese ogni bnciolo delle bue ener
gie per l'unita del movimento dei lavo
raton e per la difesa dei loro dlntti, per 
il progresso della democrazia e della 
giustizia sociale. I lavoraton salernitani 
e l compagni della Cgil ne ncordano le 
eccezionali doti di umanità. la lucida 
intelligenza, la grande passione politi
ca, la adamantina onesta che hanno 
fatto di Gildo Ciafone un maestro 
esemplare e uno splendido esempio di 
dirigente e di militante La Cgtl abbru
na le sue bandiere e stnnge con affetto 
la generosa compagna Amalia e la 
amala figlia Lina 
Salerno, 24 luglio 1992 

Ali età cii 72 anni e morto 

GENNARO PIOTO 
militante e dingente del Pds,parti
giano in Albania, perseguitato politi
co, dingente dell'Anp: Per decenni 
impegnalo nell'azione di diffusione 
0 organizzazione della stampa de
mocratica, amatalo da generazioni 
di militanti e combattenti per la li 
berta e l'emancipazione La federa
zione provinciale del Pds ne piange 
la scomparso e si unisce al dolore 
dei suoi can U* esequie mouveran-
no dall'ospedale ^an Paolo in via 
Terracina alle ore 10 di oggi 
Napoli, 24 luglio 1992 

La direzione amministrativa e l'uffi
cio diffusione de l'Unita che lo ha 
avuto generoso e intelligente anima
tore per lunghissimi anni ncordano 

GENNARO PINTO 
che e slato per lunghissimi anni in
stancabile animatore e fantasioso 
organizzatore nel lavoro paziente e 
oscuro della diffusione del nostro 
giornale n Napoli e nel Mezzogior
no. 

Sono vicini alla moglie Desira. ai 
finii wiovdnm, Antonio? Mana Rosa
ria cosi duramente colpiti e ai com
pagni della redazione napoletana 
dell'Unita con i quali e rimasto sem
pre affettuosamente vicino 
Roma, 24 luglio 1992 

Sergio Guem, Roberto Presciutti, 
Piero Clementi, Raffaele Marraniel-
lo, Cesare Renna, tizio Oddi, Carlo 
lombardi, Beppe Orrifico e Lucio 
Tonelli, ncordano con commozione 
e malinconia il compagno 

GENNARO PINTO 
con il quale hanno lavorato in anni 
lontani e cosi difficili apprezzando
ne sempre impegno e sensibilità sui 
problemi della stampa democratica 
e particolarmente verso «La Voce», 
«rUnit,W'«Paese Scra

n n o vicini alla moglie Desira, ai 
tigli Giovanni e Antonio e alla ('glia 
Mana Rosaria 
Roma, 24 luglio 1992 

Gemma e Gioigio Nazzan annun
ciano la scomparsa della cara zia 

ADANAZZAR1 
1 funerali in forma civile si svolgeran
no oggi 24 luglio alle ore 9 partendo 
dall'abitazione di via Messina IH 
Milano, 24 luglio 1992 

Nel 7" ann'wrsano della morie del 
compagno 

ROBERTO TERUZZI 
la moglie Manuccia lo ricorda 
Arcore(Mi),24 luglio 1992 

È mancata all'affetto dei suoi can 

ADELINA ZANOLD 
InTECCHIATI 

Ne danno commosso annuncio Ma-
villo, Nadia, Riccardo e Lucia 1 fu
nerali in forma civile, lunedi 27 lu
glio allo ore 8,15 dall'abitazione in 
via Stefano Tempia 9. con partenza 
alle ore 8 dall'ospedale Giovanni 
Bosco. Saranno apprezzate offerte 
ali 'Associazione ncerca contro 11 
cancro. 

La famiglia sottoscrive in sua me-
mona per l'Unità 
Tonno. 24 luglio 1992 

I 
Le compagne ed t compagni del Pds 
di Tonno sono vicini a Mavillo. Na-
S,<i e Riccardo per la perdila della 
loro cara t 

ADELINA ZANOLO TECCHBATI 
Tonno. 24 luglio 1992 

Gli iscntti della 47" sezione e dell'U
nione Nord del Pds partecipano al 
cordoglio dei compagni Mavillo, Na
dia o Riccardo per la scomparsa del
la loro cara 

ADELINA ZANOLO 
InTECCHIATI 

In sua memoria sottoscrivono per 
l'Unita 
Tonno, 24 luglio 1992 

Inaura e famiglia, Beppe, Pierangelo 
e Walter abbracciano Nadia. Riccar
do e Mavillo e ncordano con affetto 

ADELINA ZANOLO TECCHLATI 
Sottoscnvono per l'Unita 
Tonno, 24 luglio 1992 

I compagni del gruppo consiliare 
Pci-Pds al comune di Tonno, sono 
vicini al dolore della famiglia per la 
scomparsa di 

ADELINA TECCMIATI 
Tonno, 24 luglio 1992 

1 Tigli e i compagni, annunciano con 
dolore la scomparso di 

ALESSANDRO BARATTA 
1 funerali si svolgeranno in S. Tendi
na in Panfilo, via Spontini 17. sabato 
25 luglio alle ore 11. 
Roma 24 luglio 1992 

FIOM -CGIL NAZIONALE: 
UNA BORSA DI STUDIO PER 

RICORDARE ALFONSINA CASAMOBILE 

Noi corso dA-Tulttmo Congresso, la Flom ha deciso di indira un concorso 
por una corsa di studio sul toma: -Vita, lavori o lotte delle donne* Intitolata 
ad Alfonsina Casamobile, delegata sindacalo Haltol, iscritta alla Flom, 
membro della segreteria regionale della Flom Abruzzo, roc*n temoni e 
scomparsa. Pubblichiamo II testo integrale del bando di concorso. 

Art. 1. La Flom nazionale bandisce un concorso per rattribuziono di una 
borsa di studio intitolata ad Alfonsina Casamobile, ola dlrtgonto del sinda
cato. Possono partecipare tutti I cittadini Italiani di sesso tommlnlle, elabo
rando uno studio relativo alle materie riguardanti la vita. Il lavoro, la lolla 
dello donne. 

Ari. 2. L'argomento generale 6 il seguente. «Vita, lavoro e lotte di donne». 
Lo studio potrà consistere In : 
a) elaborati di storia orate (Interviste, colloqui); 
b) elaborati rispetto alla sloria ed esperienza perso*tato; 
o) elaborati di ncerca sociologica nel campo della Identità lemmlnlie, delle 
lolle e del lavoro delle donne. 
Ogni elaborato dovrà ostiere costituito da un minimo di &0 cari olle dattilo-
scritte (tipo logli uso 25 righe, 61 battute) a un massimo C1100 
Dovrà trattarsi di argomento inedito. 
Art. 3. Lo studio di cui al procedente art i dovrà essere invialo a mozzo 
raccomandata A.R. entro e non oltre II 30 novembre 1992 alla Flom nazio
nale - Corso Trieste n. 36, 00108 Roma; por l'avvenuta ricezione farà tede 
la (Irma apposta sull'avviso di ricevimento 

Art. 4. Un'apposita Commissione sc.eniif.ca selezionerà I lavori. La Com
missione sarà composta da: Franca Fossati, direttrice di -Noi donne»; 
Carole Beebo Taranteill, psicologa; Adole Pesce, sociologa; Anna Rossi 
Dona, storica; Alessandra Mecozzi, sindacalista. 

Art. S. All'opera plO meritevole, a Insindacabile giudizio della Commissione 
scientifica, verrà assegnata una borsa di studio di 5,000.000 di lire (cinque-
milioni). 

L'erogazione avverrà entro II 30 dicembre 1902. Per uttortori informazioni 
rivolgersi a Liana DI Michele, teiofono (061 88456E4 c/o Flom-Cgil naziona
le Corso Tdesto n. 36,00198 Roma. 
Lm Ftom nutontt» ti finn/* a pubbttctr* I Immoti, «ncto non vncifcyr, ptAAc*» tf»w*M«)f 

http://sc.eniif.ca

